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Prefazione 

 

Antropia della Calabria e del suo paesaggio  
Davide Mastroianni. Direttore Scientifico Stratigrafie del Paesaggio;  

stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it, davidemastroianni@yahoo.it 

 

Potremmo definire la Calabria un esempio 

di come la natura e l’uomo, singolarmente 

o cooperando in sintonia, possano agire 

sull’aspetto del paesaggio. Dal Tirreno allo 

Ionio, dal Pollino allo Stretto di Messina, la 

Calabria offre uno scenario diverso e diver-

sificato. Basti pensare, ad esempio, alla flo-

ridezza e allo sfruttamento delle risorse 

della Sila, all’adattarsi in contesti insedia-

tivi “geomorfologicamente ostili” come 

Zungri e a come l’uomo odierno abbia sa-

puto interagire nella conservazione delle 

memorie del passato. La Calabria, dunque, 

offre una moltitudine di casi dove è possi-

bile leggere i segni che l’uomo ha inciso e 

che ne hanno condizionato e continuano a 

condizionare la sua storia. 

Perché antropia e non antropizzazione? An-

tropia è un termine nuovo che nasce dalla 

fusione concettuale di entropia e antropizza-

zione. Il secondo principio della termodina-

mica afferma che quando un sistema passa 

da uno stato di equilibrio ordinato a uno 

disordinato, la sua entropia aumenta e que-

sto dà indicazioni sulla direzione in cui 

evolve spontaneamente un sistema. L’an-

tropizzazione è quell’insieme di fenomeni 

di trasformazione e alterazione che l’uomo 

compie sul territorio con l’obiettivo di mo-

dificarlo e adattarlo alle proprie esigenze. Il 

termine antropia, di conseguenza, vuole in-

dicare lo stato di equilibrio ordinato di un 

paesaggio che, attraverso l’azione 

dell’uomo, passa ad un equilibrio disordi-

nato (in questo caso è l’uomo che lo tra-

sforma e lo adatta secondo i propri inte-

ressi attraverso un’azione costruttiva o 

distruttiva dello stesso paesaggio). Sempli-

cemente l’antropia rappresenta lo stato tra-

sformativo e continuo da un paesaggio ad 

un altro grazie al fattore umano. 

Il numero 2/2021 di Stratigrafie del Paesag-

gio segna la collaborazione dei massimi 

esperti dello studio del paesaggio cala-

brese, toccando temi tra loro apparente-

mente lontani, ma che mostrano il vero 

volto della Calabria: il paesaggio rupestre 

(non solo di Zungri), ma di tantissime altre 

realtà poco conosciute; il paesaggio del 

vino; l’utilizzo del paesaggio come set per 

il cinema d’autore che racconta il vissuto 

dell’uomo attraverso storie che narrano la 

realtà dei tempi; la storia dei laghi della Sila 

che hanno trasformato l’aspetto del suo 

“primo paesaggio” a favore di una mag-

giore ridistribuzione e ridefinizione delle 

risorse; un paesaggio costiero visto da chi 

navigava le nostre coste secoli e secoli fa. 

Questo numero vuole raccontare tanto 

della Calabria e di un territorio martoriato, 

ma ancora vivo. Un territorio che vuole 

uscire dal ruolo di vittima ed entrare in 

quello da protagonista. 
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“Calabrie” e Territori di cinema: topos del paesaggio cinematografico in Ca-

labria. 
Eugenio Attanasio; Regista, Presidente Cineteca Calabria; eugenioattanasio@tiscali.it 

  
“È stata scoperta la Calabria, prima o poi 

doveva capitare”. Così scriveva Luigi Chia-

rini sul Corriere della Sera a proposito di 

“Patto col Diavolo”, il film che lui aveva gi-

rato valendosi della preziosa collabora-

zione letteraria di Corrado Alvaro, a sug-

gellare la nascita di una idea di Calabria ci-

nematografica, giusta o sbagliata che fosse, 

e con essa il mito di una terra arcaica e pri-

migenia dove spiravano venti di passione. 

E con il cinema si iniziava a rafforzare l’im-

magine di una regione, attraverso il pro-

prio paesaggio. Come sostiene Benjamin 

“per il cinema il paesaggio, inteso come sceno-

grafia naturale, è un elemento irrinunciabile; 

tuttavia, bisogna considerare che, rispetto alla 

pittura, i film offrono un differente modo di 

fruirlo. Il paesaggio, infatti, non rimane più lo 

sfondo inerte pittorico, oggetto di contempla-

zione distante, ma viene attraversato dalla mac-

china da presa, lacerato e frammentato dai tagli 

di inquadratura. In più, il paesaggio filmico è 

sempre un paesaggio vissuto, in cui vicende 

umane e territorio si mescolano, e che si carica 

dei valori e dei simbolismi della poetica cinema-

tografica. Il cinema, quindi, agisce contempora-

neamente come testimone delle trasformazioni 

del territorio e come produttore di senso, nella 

sua capacità di mostrarci la relazione tra uomo 

e ambiente. Vi sono una serie di relazioni 

che si instaurano nel cinema quando si 

parla di paesaggio; fra personaggio e spa-

zio, fra uomo e mondo, ma anche un rap-

porto fra diversi livelli di sguardo; c'è l'os-

servatore, e la cinepresa. Si articola così un 

gioco più complesso e il paesaggio cinema-

tografico diventa punto di partenza per 

una riflessione non solo sul cinema, ma im-

plicitamente anche sullo sguardo. E poi 

non dimentichiamoci dello spettatore, che 

approccia il film secondo la sua sensibilità 

culturale che può variare con il tempo. 

Dalla fine degli anni ’40 si consolida e nasce 

un’idea del paesaggio calabrese veicolato 

dal cinema con una terna di pellicole che 

hanno come protagonista Amedeo Naz-

zari; l’attore sardo rientra dall’estero In Ita-

lia per girare “Il Lupo della Sila” di Duilio 

Coletti nel 1949, “Il Brigante Musolino” nel 

1950 di Mario Camerini e Il “Brigante di 

Tacca del Lupo” di Pietro Germi nel 1952 

(Fig. 1). 

 

 
Fig. 1. Locandina del film “Il Brigante di tacca del 

lupo”. * 

 

Sono campioni d’incasso del tempo: ben 

450 milioni il primo e 657 il secondo, 
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quando le produzioni si sostenevano con il 

botteghino. Consolidano nello spettatore 

l’immagine della montagna calabrese, 

della Sila e dell’Aspromonte, altipiani si-

tuati in una regione che ha ben 800 km di 

coste nel cuore del Mediterraneo (Figg. 2-

3). 
 

 
Fig. 2. “Il Lupo della Sila”, locandina. * 

 

 
Fig. 3. Foto tratta dal film “Il Lupo della Sila”. * 

 

1. La montagna 

Tra le montagne sulla quale vivono i briganti al 

seguito di Raffa Raffa (Romoli) e sulla quale si 

svolge la decisiva battaglia tra questi e i bersa-

glieri comandati dal capitano Giordani (Naz-

zari) sono incastonate le Rocche di Prastarà, in 

territorio comunale di Montebello Jonico (Reg-

gio Calabria), non distante dal suggestivo borgo 

abbandonato di Pentedattilo (quest’ultimo ap-

partenente al comune di Melito di Porto Salvo). 

Questo è il momento nel quale i bersaglieri 

abbandonano il campo di battaglia subito dopo 

la fine del combattimento (Fig. 4). 

 

 
Fig. 4. Sullo sfondo le Rocche di Prastarà. * 

 

A dispetto quindi della sua collocazione 

geografica e della vocazione  marinara , la 

Calabria cinematografica diventa aspra, 

rocciosa, boschiva, seppure con le evidenti 

ferite  del conflitto appena terminato; In-

glesi e Americani hanno disboscato selvag-

giamente la Sila pretendendo il pregiato 

pino laricio come risarcimento del debito 

di guerra, per cui nelle immagini del tempo 

i rigogliosi e fitti altipiani silani ci appaiono 

nelle immagini eccessivamente diradati; 

esemplare la scena della gara del taglio dei 

boschi ne Il Lupo della Sila , una rappresen-

tazione più che veristica di una delle 

grandi piaghe del paesaggio silano: lo 

sventramento delle foreste, operato siste-

maticamente sin dalla conquista romana 

del Bruzio, ha radicalmente trasformato il 

territorio, pelando le montagne e rendendo 

le pianure paludose per l’eccessivo carico 

di acque non più trattenute dagli alberi. 

Melò e racconto tardo-veristico ci presen-

tano questi boschi abitati da banditi e bri-

ganti, sui quali si è sviluppata una lettera-

tura che ha avuto una notevole presa 

anch’essa verso il pubblico, anche grazie al 

cineromanzo, il fotoromanzo del film che 

gode anch’esso di una notevole diffusione, 
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materializzando il prodotto cinematogra-

fico in un formato sfogliabile. Parallela-

mente a questi grandi film, nella prima 

metà degli anni ’50, giovani autori legati al 

territorio, come Elio Ruffo e Silvestro Pre-

stifilippo tentavano la strada di rappresen-

tare la Calabria dal di dentro con opere co-

raggiose come “Tempo d’amarsi” e “Carne 

Inquieta”, raccontando storie con toni neo-

realistici, provando comunque a delocaliz-

zare l’iniziativa di produzione cinemato-

grafica, che allora era impensabile nascesse 

fuori dalla capitale. Sono film di ambienta-

zione rurale, i cui protagonisti tentano di 

emendarsi dalla povertà della campagna 

calabrese; un binomio questo della povertà 

e della civiltà contadina difficile da ribal-

tare anche in futuro. Da qui forse l’idea di 

una rimozione culturale, perché troppo 

spiacevole la memoria negativa del disagio 

economico. (Fig. 5). 
 

Fig. 5. La foto copertina del cineromanzo “Tempo 

d’amarsi”. * 

 

Negli anni ’60. in pieno boom della comme-

dia all’italiana abbiamo il primo esempio 

di film “cineturistico” con “La ballata dei 

mariti” di Fabrizio Taglioni, un tentativo di 

promozione turistica della vecchia grande 

provincia di Catanzaro che ovviamente 

metteva in primo piano la Sila e il presti-

gioso Albergo delle Fate sito a Villaggio 

Mancuso (Fig. 6).  

 

 
Fig. 6. L’albergo delle Fate di Villaggio Mancuso. * 

 

Fu, infatti, un tentativo di allestire una sim-

patica e improbabile commedia con due 

mattatori della commedia all’italiana 

dell’epoca come Memmo Carotenuto e 

Aroldo Tieri, per una produzione che na-

sceva all’interno della Calabria, diretta-

mente dall’Ente provinciale del Turismo di 

Catanzaro. Ben prima dunque dell’avvento 

delle attuali Film Commission, che tanto 

hanno decentrato il panorama produttivo 

nazionale, spesso localizzandolo, anche se 

in termini non sempre felici né cultural-

mente apprezzabili, dalla remota Calabria 

arrivavano nuove idee per valorizzare una 

terra di nascente turismo. Nel 1964 siamo 

in pieno sviluppo economico e la Calabria 

si scopre ricca di bellezze naturali, con un 

nuovo popolo di vacanzieri estivi, dovuto 

al miglioramento delle condizioni econo-

miche. Il viaggio, le ferie, sono alla portata 

di tutti e rappresentano l’indice del nuovo 

benessere raggiunto dalla società italiana. 

Penalizzata dal trovarsi alla punta dello sti-

vale, la Calabria gode del diffondersi però 
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di una nuova rete stradale e autostradale, e 

del diffondersi dell’automobile. E infatti 

“La ballata dei “mariti” appartiene a quel ge-

nere di pellicole che da Wenders in poi si 

sarebbero chiamati Road Movie. Ma la na-

tura si rigenera e oggi, a causa dell’abban-

dono delle terre, il patrimonio boschivo si 

è potuto ripascere, per come nel 2020 ci ap-

pare lo stesso paesaggio silano nel film di 

Claudio Noce “Padre nostro”, in cui, nelle 

sequenze girate a Lorica, appare evidente 

la ricrescita dei pini, diventati di alto fusto. 

Quel paesaggio in bianco e nero di radure 

con alberi di pino si è trasformato in fitti 

boschi e pinete, grazie ad un preciso lavoro 

svolto in tal senso. Ritornando indietro 

nella trattazione del tema, gli anni ’50 sono 

anche gli anni della Riforma Agraria che 

avrebbe dovuto cambiare l’economia cala-

brese, assegnando singoli appezzamenti di 

terra ai contadini, promessa non mante-

nuta di sviluppo economico di una regione 

a vocazione agricola come la Calabria. Se la 

legge non riesce ad incidere sull’economia, 

però contribuisce a buttare le basi per una 

trasformazione del territorio, che passa dal 

paesaggio del Latifondo spesso incolto, a 

quello delle quotizzazioni dell’opera Sila.  

 

 
Fig. 7. Foto del set di Padre Nostro sulle sponde del 

Lago Arvo. * 

 

Esemplare in questo è il film Il Brigante di 

Renato Castellani, girato tra il 1959 e il 1960 

nel marchesato crotonese, iconizzando 

l’occupazione delle terre nel cinema, pro-

prio in quei luoghi nelle quali si erano 

svolte le lotte contadine una decina d’anni 

prima, da Sellia Marina a Melissa.  

 

 
Fig. 8. Tratto dal film “Il Brigante”. * 

 

Castellani soggiorna molto e sceglie una 

rappresentazione veristica e allo stesso 

tempo epica di questi movimenti che carat-

terizzarono il dopoguerra in Calabria, ma 

più in generale al Sud, per rivendicare il di-

ritto alla proprietà coltivatrice. Dice lo 

stesso Castellani: “l’ho girato in assoluta li-

bertà, perché il produttore non mi ha posto li-

miti: sono stato undici mesi in Calabria e ho 

amministrato personalmente il film. Il Brigante 

è stato fatto nel 1960 ed è costato 98 milioni. 

Nelle scene dell’occupazione delle terre ci sono 

600 comparse. Non farò più un’impresa del ge-

nere perché sono diventato matto. Ho girato 

200 mila metri di pellicola, però avevo una 

troupe piccolissima, questa volta con il sonoro, 

con tutta gente presa sul posto. Quando è stato 
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finito, il film ha fatto impressione, la gente stava 

lì tre ore e mezzo per vederlo”. Splendida-

mente fotografata da Armando Nannuzzi, 

in bianco e nero, l’opera descrive e racconta 

la geografia paesaggistica e umana di que-

sti remoti paesi del Crotonese: Scandale, 

San Mauro Marchesato, Casabona con le 

loro popolazioni, ne diventano protagoni-

sti. 

 

2. Il paesaggio agrario 

Qui arriva anche Pier Paolo Pasolini, de-

luso dal viaggio in Palestina dell’anno pre-

cedente e ritrova quell’idea di Terrasanta, 

proprio tra Cutro e Isola Capo Rizzuto, per 

ambientarvi una delle opere più originali 

del cinema italiano “Il Vangelo secondo Mat-

teo” (Fig. 9).  
 

 
Fig. 9. Scena tratta dal film “Il Vangelo secondo Mat-

teo”. * 

 

Un paesaggio riarso dominato dai calanchi, 

ma anche una grande rappresentazione an-

tropica del mezzogiorno. Tutto iniziò da 

una definizione galeotta ne “La lunga strada 

di sabbia”, un reportage on the road com-

piuto da Pasolini a bordo di una Fiat 1100 

lungo la costa calabrese. Parlando di Cutro, 

Pasolini scriveva: “Ecco, ha un distendersi 

delle dune gialle, in una specie di altopiano, Cu-

tro. E il luogo che più mi impressiona di tutto il 

viaggio punto è veramente il paese dei banditi. 

Ecco le donne dei banditi. Ecco i figli dei banditi 

punto si sente non so da cosa che siamo fuori 

dalla legge, o se non dalla legge dalla cultura del 

nostro mondo, a un altro livello”. Queste di-

chiarazioni costano care al poeta che, travi-

sato, fu querelato, salvo poi riconciliarsi 

con il territorio con il Premio Crotone. 

L’amore tra Pasolini e la Calabria era sboc-

ciato e, dopo quattro anni, il regista ritorna 

per ambientarvi “il Vangelo”, un’opera 

complessa di contaminazioni letterarie, 

musicali, iconografiche, e naturalmente ci-

nematografiche. Nelle more, su richiesta 

di Alfredo Bini, produttore del “Vangelo 

secondo Matteo”, nel giugno 1963 Paso-

lini si era recato in Palestina, insieme a 

don Andrea Carraro della Pro Civitate 

Christiana di Assisi, per visitare – e ri-

prendere – i luoghi della narrazione 

evangelica. Il viaggio in Giordania, Ga-

lilea e Siria si protrasse per una quindi-

cina di giorni, toccando in particolare 

Nazareth e Betlemme, Gerusalemme e 

Damasco, senza che peraltro Pasolini 

riuscisse a decidere, superando le per-

plessità iniziali, se girare o meno il film 

in quelle località (si aggiunga che Israele 

era permanentemente in guerra e che, in 

quelle condizioni, girare un film non sa-

rebbe stato affatto agevole; oltretutto, a 

ciò era particolarmente sensibile il pro-

duttore). Alla fine il regista non riuscì a 

convincersi dell’opportunità di realiz-

zare il film in quei luoghi e optò per quei 

luoghi che aveva conosciuto anni addie-

tro, concentrandosi sulla città di Matera 

e sul Marchesato crotonese. Nel Vangelo, 

il paesaggio passa da oggetto di descrizione a 

soggetto descrittivo. Esso partecipa con fre-

quenti primi piani alla trama evangelica, con-

quistando importanti ruoli espressivi senza 

nulla concedere al l’idilliaco, all’esotico, al turi-

stico, al pittoresco. È una natura mitico epica, 

dai tratti arcaici che stimolano l’immaginario, 

quella che appare, e non da sfondo, nel film. 
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Nella percezione dello spettatore essa si trasfi-

gura nel raffigurare panorami esteticamente de-

gradati, vagamente evocativi. Le colline del cro-

tonese sono facili da riconoscere. Ed il mare che 

le cinge. sembra che in una sorta di continuum 

ideale fra scrittura e immagine, fra le impres-

sioni annotate nel ‘59 e quelle fissate dalla mac-

china da presa, non siano passati solo quattro 

anni. Parole, fotogrammi, inquadratura filmica, 

si sovrappongono in due piani paralleli che ora 

aderiscono. E il risultato più immediato che si 

presenta è una poetica estrema, angosciante, de-

cadente, che poi la poesia delle cose rappresen-

tate nel Vangelo Pasolini ha ricomposto paesag-

gio naturale e antropico con scenari ambientali 

e domani analoghi a quelli del testo di San Mat-

teo inserendo spicchi di Calabria di sud e ango-

lature fisiche di calabresi e di meridionali che 

concorrono riprodurre il mito evangelico1. Pro-

tagonista del paesaggio nelle scene di am-

bientazione calabresi sono i calanchi della 

zona di Cutro. I calanchi sono i solchi che si 

formano su certi tipi di rocce argillose a causa 

dell'azione dell'acqua nel tempo e solita-

mente si raggruppano in piccole valli. Il risul-

tato sono dei paesaggi molto particolari, che 

si sono evoluti nel corso di milioni di anni. 

Questo tipo di paesaggio non è esclusivo del 

marchesato crotonese, perché ve ne sono di-

versi nel primo entroterra della costa jonica 

calabrese, alcuni nella zona di Guardavalle, 

altri nel comune di Palizzi (Fig. 10). 
 

 
Fig. 10. Paesaggi del comune di Palizzi, dal film “Il 

Vangelo secondo Matteo”. * 

 
1 La Calabria di Pasolini. Edizioni periferia, 1990. 

Amedeo Furfaro 

3. Il “non finito” calabrese 

“La casa, con annesso ristorante, di proprietà 

della sorella di Antonio, dove il carabiniere e i 

due bambini si rifocillerano e cambieranno per 

poi partire diretti in Sicilia”, si trova lungo la 

SS 106 Ionica, in località Bocale del comune 

di Reggio Calabria. Difficile pensare ad 

una scena più rappresentativa della Cala-

bria in perenne costruzione (Fig. 11), se non 

quel frammento del film di Gianni Amelio, 

girato in Calabria a Bocale per l’esattezza, 

nel quale si sta celebrando il pranzo per la 

prima comunione di una parente. Partito 

dalla Calabria trent’anni prima, il regista 

conosce bene quel mondo e quella società 

dalla quale si è distaccato fisicamente per 

poterla raccontare sempre nei suoi film.  

 

 
Fig. 11. Costruzione “non finita” nella foto di Ladro 

di Bambini). * 

 

Quell’edificio in perenne costruzione, ma 

già animato, già pieno di vita è un emblema 

del “progresso senza sviluppo” della Cala-

bria. Disseminata di palazzi senza intonaci, 

di pilastri in attesa di coperture, la Calabria 

in continua aspettativa dell’ultimazione 

dei lavori edili si mostra, senza pudori, 

nella sua precarietà caratterizzante. Spesso 

frutto del duro lavoro degli emigrati cala-

bresi all’estero, che hanno trovato posto 

nelle miniere, nelle gallerie, ne rappresen-

tano il frutto per il benessere di una 
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famiglia spesso costretta a scegliere nuova-

mente la strada dell’emigrazione nelle ge-

nerazioni successive. Così giacciono come 

monumenti incompiuti del sacrificio del la-

voro calabrese nel mondo. 

Il “non finito” è divenuto ormai una cate-

goria architettonica tipica del meridione, 

“Monumenti alle aspettative tradite dei cala-

bresi”, come osserva Angelo Maggio foto-

grafo calabrese, “Il non finito calabrese è una 

presenza ingombrante, alla quale siamo assue-

fatti, fatta di scheletri di fondamenta, cantieri 

abbandonati, foreste di ferri e piloni abusivi so-

pra le case, progetti che vedranno la loro realiz-

zazione solo su fogli di carta o sullo schermo di 

un computer”. Come scrive lo scrittore 

Gioacchino Criaco “Così i palazzi non solo ri-

masero non finiti. Diventarono anche vuoti. 

Perché i poveri tradirono la speranza che li 

aveva fatti sopravvivere per secoli. La comu-

nità, la solidarietà, sarebbero state orpelli inutili 

nella nuova dimensione da ricchi. Di questo è 

figlio il non finito calabrese: di un tradimento e 

di un auto-tradimento. Dell’inganno del si-

stema e di un’ipocrisia culturali” (Fig. 12). 
 

 
Fig. 12. Foto tratta da “Ladro di Bambini”, SS 106. * 

 

Dopo vent’anni Alice Rohwacker arriva a 

Reggio Calabria per ambientarvi il fortu-

nato “Corpo Celeste” (Figg. 13-14), in cui 

racconta il ritorno di Marta, una ragazzina 

 
2 Corpo Celeste, 2011, pressbook del film di A. 

Rohwacker. 

che riabbraccia il suo d’origine del quale 

però non conserva più ricordi. 

 

 
Fig. 13. Foto tratta dal film “Corpo Celeste”. * 

 

 
Fig. 14. Foto tratta dal film “Corpo Celeste”. * 

 

La città che ritrova la protagonista e quella 

che descrive la regista sono lontane dal chi-

lometro più bello d’Italia, il lungomare e il 

paesaggio dello Stretto, che la Rohwacher 

descrive così nel press book del film2: “Reg-

gio Calabria è una città dove l’insediamento 

della modernità è una ferita ancora viva, par-

lante: con i suoi spazi eternamente da costruire, 

le case non finite, i grandi centri commerciali, 

con il grande bisogno di mostrare e mostrarsi ci 

racconta una vita che invece di organizzarsi si 

affanna ad accumulare cose, ad aggiungere 

senza smaltire. Non è il sud del sole del mare 

caldo e dei colori accesi: Reggio Calabria è vista 

da Marta in una dimensione cittadina, inver-

nale e inospitale. Mi ricordo che mentre giravo 

per le strade di questa città sentivo che nelle sue 

strade e nei suoi palazzi assomigliava proprio 
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all'età di Marta, l'adolescenza: è una città bam-

bina truccata da donna adulta, è una giovane 

inesperta che pare già consumata dalla sua 

esperienza. Sotto casa di Marta c’è il letto di un 

fiume che a lei appare come una cicatrice nel 

ventre della città: è lì che tutte le persone but-

tano le cose che non servono più per poterne 

avere altre. Sono molte le “fiumare” che ta-

gliano la città, questi spazi larghi e quasi sem-

pre secchi che si spalancano all’improvviso tra 

le case. A guardarle bene quelle terre di nessuno 

appaiono piene di vita: spazzatura, resti di cose, 

ma anche giardini, orti segreti, baracche. È un 

posto in cui la natura appare nella sua forza e 

nella sua contraddizione. Quello mi parve un 

luogo magnetico, ambiguo e in continua tra-

sformazione. Un luogo possibile per una come 

Marta. Nella fiumara giocano dei bambini, lon-

tanissimi, sono quasi dei punti all’orizzonte. 

Eppure le loro azioni microscopiche la affasci-

nano più di quelle che dominano il suo primo 

piano quotidiano. Come entrare in questo 

mondo, come scegliere a chi appartenere? 

 

4. Le carbonaie di Serra 

Sui monti di Serra San Bruno, in Calabria, 

in mezzo a boschi di faggi e lecci, non lon-

tano dalla costa Jonica, ma a circa 800 m di 

quota, si trovano quelli che si potrebbero 

definire i protagonisti di una delle ultime 

fabbriche di archeologia industriale: le car-

bonaie. Sono le protagoniste del film di Mi-

chelangelo Frammartino “Le quattro volte”, 

accolto con grandi applausi al Festival di 

Cannes nel 2010, e con esso quest’imma-

gine ancestrale della Calabria (Fig. 15). 

L’autore cita: Abbiamo in noi quattro vite suc-

cessive, incastrate lʹuna dentro lʹaltra. Lʹuomo 

è un minerale, perché ha in sé lo scheletro, for-

mato da sali e da sostanze minerali; attorno a 

questo scheletro è ricamato un corpo di carne, 

formato di acqua, di fermenti e di altri sali. 

Lʹuomo è anche un vegetale, perché come le 

piante si nutre, respira, ha un sistema circola-

torio, ha il sangue come linfa, si riproduce. È 

anche un animale, in quanto dotato di motilità 

e di conoscenza del mondo esterno, datagli dai 

cinque sensi e completata dallʹimmaginazione e 

dalla memoria. Infine è un essere razionale, in 

quanto possie- de volontà e ragione. Abbiamo 

dunque in noi quattro vite di- stinte e dobbiamo 

quindi conoscerci quattro volte.” Luigi Briglia 

– che, in seguito, fece il fotografo di scena – 

mi portò a conoscere i carbonai dicendomi che 

era un mestiere in via d’estinzione. La scena era 

molto affascinante, con i fumi, il nero, i rituali 

di un lavoro antico. Subito ho pensato di girare 

qualcosa sul legno che diventa carbone. 

 

 
Fig. 15. Il paesaggio ancestrale della Calabria nel 

film “Le quattro volte”. * 

 

I pochi carbonai che ancora lavorano a 

Serra San Bruno sono gli ultimi eredi di un 

mestiere millenario. Questo mestiere, che 

consiste nel trasformare la legna in car-

bone, richiede una maestria e una fatica 

fuori dal comune. Un lavoro antico, che 

viene fatto interamente a mano e che si tra-

manda di padre in figlio.  

Gli adulti lo hanno appreso dal padre che a 

sua volta aveva imparato dal nonno e lo 

stanno tramandando ai loro figli. Prima a 

Serra San Bruno i carbonai si spostavano 

nei territori collinari o montani ricchi di bo-

schi, dove vivevano con tutta la famiglia 
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finché c’era la materia prima, la legna, e poi 

si stabilivano altrove. Rispetto al passato, 

oggi i carbonai sono rimasti davvero pochi, 

meno di una trentina. Un lavoro faticoso, si 

esce di casa alle 5 del mattino e si rientra 

alle 7 di sera. A volte ci si alza anche di 

notte per andare a controllare che tutto 

proceda nel migliore dei modi. Tutti i 

giorni dell’anno. La carbonaia o “scarazzu” 

è un enorme cupola perfettamente circo-

lare di 6/7 metri di diametro e circa 3/4 me-

tri di altezza con un foro al centro (Fig. 16). 

Si costruisce con la legna, con i tronchi più 

grandi al centro, che formeranno la caldaia, 

e con altri, sempre di diametro più piccolo 

verso l’esterno che costruiscono la carbo-

naia. Poi viene coperta di paglia e infine ri-

coperta di terriccio. Un lavoro che richiede 

2 o 3 giorni. Dal foro in alto si inserisce la 

legna dentro la caldaia e si accende il fuoco. 

Il legno brucia e il fumo e il calore fanno 

diventare carbone i legni che circondano la 

caldaia. Il fumo del fuoco all’interno trova 

sfogo da piccoli fori ai lati o passa attra-

verso la paglia e la terra, oppure dal foro in 

alto. Queste cupole sono davvero piccoli 

vulcani costruiti dall’uomo. 

 

 
Fig. 16. Il cosiddetto “scarazzu” o carbonaia. * 

Il processo che trasforma il legno in car-

bone dura circa 20 giorni e la caldaia al cen-

tro della carbonaia va alimentata a inter-

valli di tempo e nel modo giusto per tutto 

questo periodo salendo con una scala fino 

in cima alla carbonaia, perché se il fuoco si 

spegne o diventa troppo forte, si distrugge 

tutto il lavoro. Dopo circa 3 settimane, si 

leva la terra e si inizia ad accatastare il car-

bone dividendo i pezzi più piccoli da quelli 

più grandi E anche qui, altri due giorni di 

lavoro. Alla fine da circa 500 quintali di le-

gna (dipende dal tipo di legna) si ricavano 

circa 100-120 quintali di carbone; d’inverno 

rende di più, d’estate di meno. Visto 

dall’alto, il paesaggio delle carbonaie e i se-

greti degli elementi alla base del suo pro-

cesso, hanno incantato Frammartino che 

aggiunge: Le quattro volte è un film in to-

gliere: comincia tradizionalmente, fissandosi 

sull’uomo, e poi via via sposta il centro dell’at-

tenzione su tutto ciò che gli sta intorno, e che 

normalmente è poco più che uno sfondo, fino a 

privare lo spettatore di ogni punto di riferi-

mento. Ovviamente, in questa perdita progres-

siva del protagonista, si vorrebbe che fosse con-

tenuta anche una scoperta, la scoperta di una 

pari dignità fra l’umano e gli altri regni. La Ca-

labria, prima che una terra dal fascino arcaico, 

ancora sede di mestieri ancestrali come quello 

del carbonaio, che lavora con fumi, forme e ma-

terie risalenti alle origini del tempo, è il luogo 

in cui il sapere popolare, for- temente influen-

zato dalla scuola pitagorica, mi ha abituato a ve-

dere oltre le cose, a immaginare di continuo la 

sopravvivenza di qualcosa che tran- sita da un 

involucro a un altro. È in questa terra che ho 

imparato a ridimensionare il ruolo dell’uomo, o 

almeno a distogliere lo sguardo da lui: si può li-

berare il cinema dalla tirannia dell’umano, che 

è un privilegio ma anche una condanna alla so-

litudine? Le quattro volte cerca di incoraggiare 

questo percorso di liberazione dello sguardo, 
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sollecitando lo spettatore a trovare il nesso na-

scosto che anima tutto quel che ci circonda. An-

che per me questo nesso è stato qualcosa da ri-

scoprire attraverso il cinema, strumento che 

credo abbia il potere di mettere in evidenza il le-

game che unisce le materie viventi. Quando 

vedo un film, ho sempre la sensazione che sulla 

pellicola si fissi qualcosa che va molto al di là 

del soggetto ripreso, come se l’immagine fosse 

una forma di accesso all’invisibile, l’unica che 

ho saputo sperimentare fino ad ora3. 

 

*Le fotografie tratte dalla mostra “Calabria/ Territori di cinema della Cineteca della Calabria”, curata da Eu-

genio Attanasio e Antonio Renda. 

“Calabrie” and Cinema Territories: topos of the cinematographic landscape 

in Calabria Region. 
 

Abstract: Landscape and cinema are linked by the use of places as a story of memory: the mountain, the wolf; 

the cultivated fields; the unfinished buildings. A Calabrian landscape made up of men, women and stories 

that tell the roots of a land rich in culture. 
 

Keywords: cinema; film; Calabria; landscapes. 

 

 
3 “Le quattro volte”, 2010. Pressbook del film di M. 

Frammartino 
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La coltivazione della vite tra Ferruzzano e Capo Bruzzano: dati archeologici, 

topografici ed elementi per una classificazione delle strutture di palmento 

(pestarole). 
Gianluca Sapio. Università di Torino; gianlucasapio@tiscali.it 

 

1. Domesticazione della vite: discorso 

sulle origini in Calabria meridionale e te-

stimonianze più antiche dal territorio lo-

crese 

Indicare un vero e proprio inizio della do-

mesticazione della vite in Calabria meri-

dionale è ad oggi un’impresa assai com-

plessa considerata la mancanza di dati ar-

cheologici specifici sulla coltivazione e 

quindi sulla produzione e il commercio del 

prodotto finito: il vino.  

Sembra essere l’estremo oriente, e in parti-

colare i settori tra l’Armenia e l’Iran, una 

possibile area di origine di una domestica-

zione della vite; per la penisola italica, dati 

archeologici e archeo botanici documen-

tano la presenza di una vite “domesticata” 

solo a cavallo del primo millennio avanti 

Cristo, o subito prima. Secondo molti un 

importante ruolo nel processo di esporta-

zione delle tecniche vitivinicole verso occi-

dente sarebbe stato svolto dai contatti col 

mondo greco e miceneo, soprattutto nel 

sud della penisola italica1.  

Resta anche di complessa interpretazione 

quanto ci tramandano le fonti antiche in 

merito ad una ‘origine’ della vinificazione, 

ad esempio tra gli altri Plinio (N.H., XIV, 

14, 88) che scrive di una più «solida viticol-

tura» introdotta a Roma in età regia, legan-

dola alla figura del re Numa Pompilio, ma 

a supporto di ciò non esistono al momento 

dati archeologici certi.  

Alcuni studi recenti, i cui dati derivano 

dall’interazione tra archeologia e paleobo-

tanica, hanno dimostrato come anche per 

 
1 NAVA et al. 2007, pp. 276-78; FORNI 2012, pp. 108-

112. 

l’età storica sia stato importante nella pro-

duzione del vino l’apporto della vitis vini-

fera (sottospecie sylvestris), ovvero l’uva 

selvatica che veniva sfruttata sin dall’età 

arcaica con almeno due modalità princi-

pali: su filari di supporti, quali palizzate li-

gnee; oppure su supporti vegetali, come è 

evidente spesso sulle rappresentazioni va-

scolari greche  (CERCHIAI 2012, pp. 277-90), 

ovvero intrecciando i tralci di vite e facen-

doli sviluppare in altezza, legandoli ai rami 

di specifici alberi e piante vicini.  

Questi ultimi dati costituiscono forme bene 

evidenti di come l’uva sia stata sicura-

mente sfruttata a lungo anche come frutto 

selvatico, complicando ulteriormente un 

dibattito su una ipotetica origine della “do-

mesticazione” del frutto.  

Omero già nell’Odissea menziona un dop-

pio tipo di coltivazione dell’uva: da un lato 

ci sono numerosi passi relativi alla descri-

zione di una coltivazione realizzata me-

diante supporti di palizzate; dall’altro, in 

Odissea, IX, 108-111, a proposito delle abi-

tudini dei Ciclopi, si parla del fatto che essi 

«… nulla piantano con le mani, né aratro, 

tutto cresce per loro senza semina, né ara-

tura: e grano, e orzo, e viti che producono 

vino dai grossi grappoli e la pioggia di 

Zeus li rigonfia …» (FORNI 2012, p. 98). Una 

differente modalità di coltivazione e forse 

anche livelli diversi di “domesticazione” 

che quindi dovettero coesistere almeno 

dall’età arcaica; più tardi, in età romana, 

anche Plinio il Giovane scrive di una dop-

pia modalità di coltivazione per vinea 
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(vigneto intensivo), o arbustum (vigna ma-

ritata ad alberi)2. 

Le tracce archeologiche di consumo del 

vino in Calabria sono invece in molti casi 

anche assai più antiche del primo millennio 

a.C.; coppe micenee di importazione sono 

state rinvenute nel sito di Tremitito (TE 

IIIB, TEIIIC), in Lucania, al confine con la 

Calabria3; oltre che in siti importanti del 

BM come Broglio di Trebisacce (Cs)4.  

Già in età greca gran parte della penisola 

calabra era nota col nome di Enotria e a 

lungo si è dibattuto sul possibile legame 

delle popolazioni autoctone di questa re-

gione con il vino (in greco oinos), senza tro-

vare però mai in questo senso riscontri ar-

cheologici decisivi.  

Aristotele (Politica, VII, 10, 2-3) parlando di 

Italo, mitico re degli Enotri, sottolinea che 

in suo onore venne chiamata “Italia” tutta 

la parte a sud dell’istmo lametino e che lo 

stesso re fece dei suoi sudditi «… di no-

madi che erano, degli agricoltori stabili, e 

che abbia imposto tra loro nuove leggi, isti-

tuendo tra l’altro per primo le sissizie.» (PE-

RONI 1991, p. 146).  

Secondo R. Peroni con il termine “sissizie” 

Aristotele ha inteso indicare le riserve ali-

mentari più che i pasti rituali, ma ciò che è 

importante riscontrare è che, attraverso le 

fonti antiche e la documentazione archeo-

logica si evidenzia come già nel corso del 

secondo millennio avanti Cristo vi fossero 

in Calabria meridionale tutte le condizioni 

per una organizzazione sociale e per garan-

tire la coltivazione e forse anche una “do-

mesticazione” dell’uva.         

Per il territorio locrese le testimonianze più 

cospicue e certe sulla coltivazione della vite 

 
2 BRACONI 2012, p. 291. 
3 NAVA et al. 2007, p. 283. 
4 PERONI et al. 1994, Tavv. 3-4, etc. 
5 BARRA BAGNASCO 1990, pp. 29-59. 

e la produzione del vino, con una probabile 

maturazione definitiva di un processo di 

“domesticazione” del frutto risalgono 

all’età tardo arcaica e classica; il ritrova-

mento di anfore per la conservazione ed il 

trasporto del vino, di tipo locrese, con cen-

tri di produzione che si concentrano al mo-

mento soprattutto nell’area urbana costi-

tuiscono un chiaro indizio di come, almeno 

dalla seconda metà del VI sec. a.C. l’uva ve-

nisse coltivata, con un surplus di produ-

zione che determinava il commercio del 

vino5. Anche il proliferare di una produ-

zione locale di ceramica da banchetto, ri-

trovata in grande quantità nelle necropoli 

di Locri e non solo, rende chiara evidenza 

di come il vino, a partire dalla fase cronolo-

gica sopra menzionata, fosse ampiamente 

utilizzato e consumato in diversi ambiti e 

livelli sociali. Alla seconda metà del IV sec. 

a.C. risale una ulteriore importante testi-

monianza indiretta su una coltivazione del 

vino estensiva nel territorio locrese: nel te-

sto della tabella bronzea numero 15 delle 

39 rinvenute occasionalmente nella famosa 

“teca”, che era probabilmente parte del 

santuario di “Casa Marafioti” dedicato a 

Zeus Olimpio, viene chiaramente menzio-

nata un’offerta da corrispondere al Santua-

rio, pari alla «nona dei prodotti liquidi», in-

tesi in questo caso certamente come vino e 

olio (COSTABILE 1992, p. 160). Al momento, 

per i secoli compresi tra l’età arcaica e 

quella ellenistica, mancano in Calabria me-

ridionale dati scientifici completi derivanti 

dall’indagine di contesti rurali e dei rispet-

tivi terreni produttivi6. Informazioni che 

potrebbero fornire dati decisivi sul tipo di 

coltivazione praticata e se essa fosse legata 

6 Occasione per l’esplorazione archeologica di con-

testi rurali è la realizzazione del nuovo tracciato 

della SS 106; cfr. SICA 2019, pp. 235-54. 
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allo sfruttamento, anche parziale, della vitis 

vinifera (Sylvestris o Sativa) con coltivazioni 

a tralci di vite contigui ad altre piantagioni 

arboree, oppure se l’uva venisse sistemata 

in piantagioni ben organizzate su paliz-

zate, come documentato per questo arco 

cronologico in altre aree del bacino medi-

terraneo7.  

Pur in assenza di dati certi ritengo però 

possano assumere interesse due aspetti 

specifici connessi indirettamente alla colti-

vazione antica dell’uva.  

Il primo è costituito dal fatto che le fonti di 

età romana non fanno mai menzione di un 

vitigno pregiato coltivato nei Bruttii, ciò 

potrebbe derivare non solo dallo scarso 

pregio dell’uva e dalla mancanza di una 

specifica e longeva tradizione, ma anche 

essere indizio del fatto che l’uva venisse 

coltivata ancora in modo non intensivo, 

con tralci di vite sistemati in contiguità con 

altre specie arboree invece che in vigne re-

golari organizzate su una palificazione de-

dicata. 

Altro dato di un certo interesse riguarda i 

palmenti su roccia (pestarole), ovvero le 

evidenze monumentali maggiori nel terri-

torio locrese antico (a sud della città, nei 

pressi di Ferruzzano) relative alla produ-

zione del vino. La problematica su una loro 

datazione certa, mancando contesti archeo-

logici specifici, non ha impedito di ipotiz-

zare una origine antica delle strutture, so-

stenuta per altro anche in questa sede, e la 

loro posizione lungo percorsi di attraversa-

mento, vicino ad aree fittamente boscate, 

potrebbe far pensare a piantagioni conti-

gue a zone di vegetazione spontanea, 

 
7 Come ad esempio le aree tra Marsiglia e Nimes per 

i secc. Tra il VI e il V a.C.; cfr. BOISSINOT 2012, pp. 

41-54. 
8 Per l’età antica il testo principale è quello di Stra-

bone (VI, 1, 7); in età post antica i portolani più noti, 

piuttosto che a vigneti su terreni regolari e 

organizzati in filari. 

 

2. I dati archeologici tra Ferruzzano e 

Capo Bruzzano: le rotte di navigazione, le 

produzioni, il trasporto 

Esiodo (Opere e Giorni, vv. 665-672) de-

scrive come per i Greci d’età arcaica i mesi 

migliori per la navigazione fossero quelli 

primaverili ed estivi, in cui era possibile 

privilegiare le rotte sotto costa. Le non ab-

bondanti dotazioni di bordo delle imbarca-

zioni arcaiche rendevano infatti necessaria 

una frequente presenza di scali lungo le 

rotte, presso i quali rifornirsi, soprattutto 

durante tragitti molto lunghi. Individuare 

archeologicamente questi piccoli luoghi di 

scalo è estremamente difficile dal momento 

che spesso si trattava semplicemente di 

rade naturali (epineia); i fenomeni di ero-

sione costiera poi, o anche l’urbanizzazione 

selvaggia che interessa molti tratti della co-

sta calabrese, hanno spesso cancellato 

tracce già di per sé non monumentali.  

Nell’economia di questo discorso lo scalo 

di Capo Bruzzano è un caso più ‘fortunato’ 

perchè numerosi testi e documenti ne men-

zionano l’importanza per la navigazione a 

sud di Locri8.   

Questo sito corrisponde all’ epineion (scalo 

naturale) presso lo Zephyrion Akron ricor-

dato dalle fonti antiche per l’età arcaica. La 

mancanza di ritrovamenti archeologici 

specifici ha in passato fatto considerare 

Capo Bruzzano come un luogo di «transi-

zione muta» (GRECO 1996, p. 176) ricordando 

quanto scritto da Erodoto a proposito della 

costa libica, ma più di recente indizi 

i frammenti della ricostruzione del «Catasto An-

gioino» (vol XXVII, 1979, p. 479), oltre che le princi-

pali rappresentazioni cartografiche derivate da 

carte nautiche.  
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indiretti ricavati dalle decorazioni cerami-

che di tradizione euboica rinvenute nei cor-

redi funerari di alcune necropoli protosto-

riche del territorio locrese, hanno permesso 

di ipotizzare scali “protocoloniali” di pro-

spectors9 (artigiani emigrati dalla Grecia) 

che divennero protagonisti di uno scambio 

commerciale, ma anche probabilmente 

dell’importazione di nuove tecniche di la-

vorazione e produzione.  

Di fatto pur mancando dati archeologici di-

retti e decisivi per le fasi alto arcaiche, il set-

tore di cui ci si occupa in questa sede do-

vette essere uno dei ‘punti di contatto’ 

principali tra mondo greco ed indigeno, 

per come anche riportato da una serie di 

fonti letterarie antiche che lo menzionano 

come luogo dell’approdo del primo contin-

gente locrese.  

Con questo livello di conoscenze diventa 

difficile poter delineare un quadro pun-

tuale su una origine ed uno sviluppo della 

coltivazione dell’uva e produzione del 

vino.  

Dalle ricognizioni condotte da chi scrive 

sono stati individuati, nei pressi del cimi-

tero di Ferruzzano superiore, i resti di un 

ambiente utilizzato probabilmente per 

l’immagazzinamento di derrate alimentari 

che venne abbandonato, forse per un 

evento cruento, entro metà del VIII sec. a.C. 

(SAPIO 2018, pp. 56-58). 

I frammenti rinvenuti sono pertinenti a 

grossi recipienti in ceramica ad impasto: si 

tratta di grandi pithoi (a fasce?) e di un 

grande recipiente bugnato; e vicini alcuni 

frammenti ceramici e i resti di un probabile 

fornello. I liquidi contenuti all’interno dei 

grossi recipienti potevano effettivamente 

essere olio e vino, come ipotizzato anche 

per i pithoi rinvenuti nella sibaritide, ma 

allo stato attuale non è possibile dire altro. 

 
9 SABBIONE 1982, p. 279; MERCURI 2004, pp. 22-23. 

È invece certo che in questo settore il vino 

venisse prodotto e probabilmente commer-

cializzato almeno a partire dalla fine del 

VI/V sec. a.C. Le ricognizioni hanno evi-

denziato come, a partire da questa fase cro-

nologica, su un orizzonte di basse colline, 

elevate non più di 200 m.s.l.m. e composte 

da argille azzurre con frequenti affiora-

menti di pietre di arenaria gialla di medie e 

grandi dimensioni, si siano impiantati di-

versi insediamenti di non grande esten-

sione (alcune decine di metri quadrati). Si 

tratta probabilmente di piccole fattorie au-

tosufficienti, collocate in posizione sommi-

tale e geologicamente più stabile al centro 

di un comprensorio coerente segnato da 

piccole vallecole trasversali rispetto ai corsi 

principali del Bruzzano e del La Verde. Ca-

ratteristica costante è la vicinanza di questi 

siti a piccoli corsi d’acqua che, in mancanza 

di una buona presenza di sorgive perenni, 

costituivano in questo settore una risorsa 

imprescindibile per le attività di agricole.  

Dai frammenti raccolti le fasi più attestate, 

in cui evidentemente era attivo un numero 

maggiore di fattorie vanno dal IV al I sec. 

a.C.; in questo arco cronologico pare che il 

territorio fosse strutturato in modo più ar-

ticolato, con la presenza di siti che servi-

vano alla protezione del territorio e delle 

principali vie di comunicazione. È il caso 

del sito di Serro Rocchette, già individuato 

parzialmente dalle ricerche di G. Cordiano 

e dell’Università di Siena e, attraverso al-

cuni saggi di approfondimento, datato al-

meno per alcune sue fasi, alla fine del IV-III 

sec.a.C. (CORDIANO 2014, pp. 56-57).  

È interessante notare che in questa fase cro-

nologica molti dei nuclei rurali si concen-

trano verso la rada settentrionale del Capo 

Bruzzano che, in base alle caratteristiche fi-

siche, doveva essere quella sfruttata in 
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antico come scalo. Da qui provengono an-

che gli unici frammenti di mal cotto cera-

mico, indice di una probabile area produt-

tiva, e alcune vecchie segnalazioni fatte alla 

soprintendenza e corredate da foto, che 

evidenziano il rinvenimento fortuito di 

una piccola area di sepolcreto con tombe “a 

cappuccina”.  

Oggi tutto il settore è stato profondamente 

modificato dall’abitato di Africo (Rc), ma è 

probabile che in antico si trovasse proprio 

qui uno di quegli scali di prospectors parti-

colarmente significativi e importanti nei 

processi di proto colonizzazione e coloniz-

zazione. Strabone (VI, 7, 14) parla di uno 

scalo protetto dai «venti occidentali» a pro-

posito dello Zephirion Akron e questa rada, 

delimitata a S da Capo Bruzzano e a N 

dalla foce del La Verde, risponde alle carat-

teristiche richiamate dal geografo e risulta 

bene evidenziata anche nelle principali 

carte nautiche e portolani dell’età post an-

tica10. Un comprensorio fertile con diverse 

fattorie autosufficienti e uno scalo utile al 

trasposto commerciale.  

I materiali raccolti dai diversi siti hanno 

sempre evidenziato una buona percentuale 

di frammenti di anfora, diversi frammenti 

di pithoi e di mortai, tanto che è possibile 

ipotizzare che le coltivazioni più diffuse 

fossero certamente quelle delle gramina-

cee, ma anche dell’olio e più probabilmente 

del vino.  

Tra i frammenti di anfora individuati vi è 

una netta prevalenza di tipi prodotti local-

mente, ma non mancano frammenti di im-

pasto sicuramente di provenienza non lo-

crese. Tipi di anfore ad “echino” o MGS III, 

o a orlo rigonfio sono i più antichi, colloca-

bili dalla seconda metà del V sec. a.C., 

 
10 Sull’argomento cfr. SAPIO 2020, pp. 496-98. 
11 SANGINETO 2013, pp. 112-113; MOLLO 2020, pp. 

178-88. 

mentre i tipi più attestati sono frammenti 

di MGS V e VI. La mancanza di dati perti-

nenti al punto di scalo non dà indicazioni 

sui flussi e i contatti commerciali; dai pochi 

frammenti individuati pare comunque si 

trattasse di un’economia concentrata pre-

valentemente sulle produzioni locali e con 

una veicolazione interna, o comunque non 

aperta ad un’ampia circolazione.  

Il frammento di anfora da vino più recente 

per la fase tra il IV e il I sec. a.C. è un orlo 

mal conservato probabilmente di Dressel 

1C, ovvero un tipo di anfora “intermedio” 

tra le produzioni magnogreche e le Dressel 

che è spesso attestato nei siti calabresi tra il 

II e il I sec. a.C.11. 

È con il I sec. a.C. che topograficamente si 

osserva una novità rilevante, legata proba-

bilmente a nuove dinamiche di sfrutta-

mento del suolo innestate in questi territori 

con l’avvento romano. I piccoli insedia-

menti dall’altura di Capo Bruzzano, verso 

la rada nord, vengono abbandonati; fram-

menti di età romana medio imperiale (sigil-

lata africana) provengono solo da un sito 

collocato nel vallone Canalello, ovvero im-

mediatamente all’interno del pianoro del 

capo.  

Ciò può voler dire che, a partire dal I sec., 

con la diffusione nei Bruttii della ‘cultura 

del latifondo’, lo scalo marittimo non viene 

più sfruttato per gli scambi commerciali. 

Inoltre le fasi d’uso in continuità si trovano 

soltanto in piccoli siti (fattorie), come 

quello al vallone Canalello, collocati lungo 

le principali vie di attraversamento, che 

proprio in età romana medio imperiale 

paiono subire in questo settore una impor-

tante risistemazione12. A differenza delle 

fasi precedenti per l’età romana non si 

12 COSTABILE 1987, pp. 219-34.  
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trovano frammenti di anfore da vino, forse 

perché il trasporto doveva avvenire in altro 

modo (recipienti in materiale deperibile?) e 

i centri di conservazione e stoccaggio dove-

vano essere concentrati in punti specifici 

del latifondo. Un sito interessante in questo 

senso è stato individuato durante i lavori di 

ricognizione di G. Cordiano lungo il ver-

sante settentrionale della vallata del Galati 

(CORDIANO 2014, pp. 72-75): si tratta di 

un’area recintata e organizzata su più piani 

terrazzati nei quali si trovavano grandi do-

lia per la conservazione del vino. Un sito 

dalle caratteristiche simili, databile sempre 

all’età romana medio imperiale, si trovava 

forse nei pressi di località Madonna della 

Catena, tra gli abitati moderni di Ferruz-

zano superiore e Bruzzano.  

Un possibile sito di “riferimento” in questo 

settore territoriale potrebbe essere indivi-

duato nella villa di località Palazzi di Casi-

gnana (I-VI sec. d.C.), circa 6/7 chilometri 

più a nord della foce del La Verde. Questo 

grande complesso è stato oggi indagato 

solo parzialmente, nella porzione della sua 

pars urbana con gli ambienti termali prospi-

cienti il mare, ma non è da escludere che 

nell’ampio settore non indagato vi possano 

essere ambienti per lo stoccaggio dei pro-

dotti provenienti dal territorio, inoltre la 

foce del fiume Buonamico, immediata-

mente a N, può aver costituito un luogo di 

scalo importante per il commercio13, sosti-

tuendo almeno in parte il ruolo avuto in 

precedenza da Capo Bruzzano.          

È chiaro che nella ricostruzione qui propo-

sta bisogna tenere conto degli elementi ri-

chiamati ‘in absenzia’ di documentazioni ar-

cheologiche specifiche, che di fatto ancora 

oggi mancano, soprattutto per ciò che con-

cerne la produzione e il commercio del 

vino.  

 
13 Ipotesi avanzata in: CARDOSA 2007, p. 19. 

I nuovi dati topografici ed archeologici qui 

presentati porgono degli indirizzi di 

grande interesse, ma andranno certamente 

sostenuti da dati materiali da ricercare in 

maniera sistematica.  

Di grande suggestione infine sono le vi-

cende che nelle fonti letterarie ed epigrafi-

che riguardano la definizione di Zephirion 

Akron come luogo «protetto dai venti»; 

questo toponimo scompare in età romana 

anche se in quest’area si mantiene la me-

moria di un luogo protetto dai venti occi-

dentali nel toponimo Altanum presente 

nell’Itinerarium Antonini in età medio impe-

riale.  

È quindi probabile che, spostando il punto 

di scalo e il centro di riferimento più verso 

nord, presso il sito di località Palazzi di Ca-

signana, si sia persa la memoria della rada 

di cui le fonti antiche parlavano, a favore di 

una generica località di Altanum che, per 

altro, in Itineraria successivi, di età tardo 

imperiale come la Tabula Peutingheriana 

sparisce definitivamente.  

L’interesse per le caratteristiche fisiche dei 

luoghi, abbandonato definitivamente il 

complesso di località Palazzi di Casignana, 

tornerà in età medievale quando, nei prin-

cipali portolani, nonché nella cartografia 

araba e poi nella documentazione di età an-

gioina14, torna ad essere il Capo Bruzzano 

il luogo di riferimento per la navigazione 

con la rupe di rocce arenarie e la rada, com-

presa a sud della foce del La Verde, che 

vengono sempre messe in grande evidenza 

nelle rappresentazioni cartografiche e nei 

documenti scritti. (Fig. 2)  

L’età alto medievale è l’ultima fase in cui 

vengono sfruttati i percorsi già attivi in età 

antica, quelli lungo i quali si trovavano i siti 

rurali di età greca e soprattutto romana. 

Relativa a questa ultima fase sono solo 

14 Cfr. nota n. 11. 
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piccole fattorie che si trovano tutte in di-

scontinuità spaziale con i precedenti siti ro-

mani, il materiale proveniente da questi 

contesti è piuttosto scarso anche se non 

mancano i frammenti di anfore da vino 

come le Kaey LII. (Fig. 1) 

 

 
Fig. 1. Frammento di Kaey LII dalla vallata del 

Bruzzano, nei pressi di S. M. di Tridetti. 

 

Le evidenze monumentali principali per 

questa fase sono le piccole chiesette rurali 

collocate lungo i percorsi; fa eccezione 

l’edificio più monumentale di S. Maria di 

Tridetti, comunque monumentalizzato in 

età normanna, sotto Staiti, per il quale 

venne sfruttato nella costruzione diverso 

materiale antico di reimpiego15. 

È probabile che in questa fase ci sia stato un 

progressivo abbandono delle campagne, 

con un inselvatichimento di un settore che 

in precedenza era sfruttato in modo più in-

tensivo e con una precisa organizzazione; 

ne sono evidenza i toponimi di tradizione 

‘greca’ (di probabile origine alto medie-

vale) che descrivono un territorio in gran 

parte incolto. 

Un ulteriore cambiamento topografico im-

portante si ha in età normanna, quando la 

rete viaria e gli insediamenti rurali, e con 

essi le coltivazioni principali, si spostano 

verso l’entroterra probabilmente in conse-

guenza della minore sicurezza dei centri 

 
15 SAPIO 2021, pp. 477-89.  

sulla costa per i pericoli provenienti dalle 

incursioni dal mare. 

 

 
Fig. 2. Porzione dell’affresco di E. Danti nelle Galle-

rie Vaticane (sec. XV) con rappresentazione della 

rada di Capo Bruzzano derivata dalla Cartografia 

nautica. 

 

3. Dalla coltivazione dell’uva al vino: ipo-

tesi sulle modalità di produzione 

Le principali evidenze relative alla produ-

zione del vino nel territorio indagato sono 

le centinaia di palmenti, o pestarole, con-

centrati prevalentemente sulle alture com-

prese tra le fiumare La Verde e Bruzzano.  

È probabile che queste strutture fossero 

utilizzate per diverse operazioni legate alle 

produzioni agricole non necessariamente 

connesse alla pigiatura dell’uva; nei pal-

menti su roccia infatti si trovano spesso in-

cavi e fessure che potevano essere funzio-

nali ad attività specifiche oggi non sempre 

chiaramente leggibili. Appare invece diffi-

cile ipotizzare un utilizzo per la produ-

zione dell’olio, mancando in questo caso 

evidenze chiaramente riconducibili ad 

operazioni importanti come la molitura 

delle olive.  

Ricostruire le fasi di produzione del vino è 

estremamente problematico a causa della 

mancanza di un contesto archeologico e 

produttivo nel quale le strutture litiche 

possano essere inquadrate; la continuità 
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d’uso a fini agricoli degli appezzamenti in 

cui i manufatti si collocano ha determinato 

un’importante perdita di informazioni di-

rette in tutto il settore. Dalle ricognizioni 

effettuate oltre ai palmenti non è emersa al-

cuna struttura specificamente pertinente 

alla produzione vitivinicola, pertanto ap-

pare chiaro che queste strutture per la pi-

giatura dell’uva si trovassero nelle imme-

diate vicinanze delle vigne, dove i grappoli 

d’uva subivano una prima trasformazione 

diventando mosto.  

A proposito di quest’ultima operazione è 

possibile sottolineare come nelle strutture 

documentate essa avvenisse sia attraverso 

una pigiatura con i piedi, sia attraverso un 

tipo di pressa “a vite” con trave lignea; 

quest’ultima modalità per altro è docu-

mentata esclusivamente nelle strutture del 

II tipo come si vedrà più avanti.  

Secondo J. P. Brun (BRUN 2012, pp. 78-80) 

l’uso di una pressa “a vite” è stato intro-

dotto solo a partire dalla media età impe-

riale ed è probabile, visti i labili indizi ritro-

vati, che anche nell’area intorno a Ferruz-

zano questa modalità produttiva venisse 

adottata nella stessa fase.  

Prodotto il mosto nei pressi del luogo di 

raccolta del frutto, doveva avvenire il tra-

sporto verso i centri di stoccaggio e matu-

razione; e, vista l’assenza di reperti indica-

tivi in tal senso, è probabile che le opera-

zioni di trasporto avvenissero con oggetti 

in materiale deperibile come documentato 

in molti altri contesti antichi. Frammenti di 

anfore e grossi pithoi sono stati rinvenuti 

presso i piccoli centri agricoli tra il V e il I 

sec. a.C. mentre, per l’età romana imperiale 

è probabile esistessero siti di stoccaggio 

esclusivamente dedicati come quello indi-

viduato nella vallata del Galati dalle rico-

gnizioni dirette da Cordiano. 

 
16 Cfr. nota n. 20. 

Il dato topografico più rilevante per i pal-

menti dell’area di Ferruzzano è la stretta 

connessione che esiste tra questi e le prin-

cipali vie di attraversamento aventi preva-

lentemente tracciati di crinale. Appare 

chiaro in effetti come le strade potessero di 

fatto essere funzionali al trasporto a breve 

raggio del mosto appena prodotto. (Fig. 3)  

Per il vino maturato il trasporto a medio e 

largo raggio doveva invece avvenire pre-

valentemente via mare sfruttando, per l’età 

greca ed ellenistica e poi per quella post an-

tica, lo scalo presso Capo Bruzzano, mentre 

per l’età romana imperiale uno scalo di ri-

ferimento la cui collocazione è ipotizzata 

più a N, tra la villa di località Palazzi di Ca-

signana e la foce del fiume Bonamico16.  

      

4. I palmenti (pestarole): morfologia ed 

elementi per una classificazione delle 

strutture. 

Il problema principale nello studio dei pal-

menti è legato ad una loro precisa conte-

stualizzazione archeologica; trattandosi di 

strutture ricavate in negativo su banchi 

rocciosi naturali, sempre ed esclusiva-

mente rocce arenarie giallastre, sono in ef-

fetti rare le occasioni di individuazione di 

materiale datante certamente riferibile ad 

esse, anche per l’uso agricolo continuativo 

dei terreni fino ai giorni nostri.  

Esempi di strutture simili a quelle di que-

sto settore note in letteratura hanno un am-

pio spettro cronologico, che va da casi da-

tati tra il IV ed il III sec. a.C., ad esempio 

presso Licata o Ischia17, fino a casi databili 

all’età romana imperiale.  

Si tratta di strutture composte general-

mente da due vasche (esposte quasi sem-

pre a S-E) su due livelli: dalla prima vasca 

(di pigiatura) il mosto passava nella se-

conda, chiamata in gergo dialettale

17 AMATO 2012, pp. 307-48; OLCESE 2010, pp. 213-20. 
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Fig. 3. Pianta di distribuzione dei palmenti nel settore indagato e rapporto con la viabilità antica. 

 

“pinaci”, attraverso un foro di comunica-

zione. Nelle vasche più basse si trovano 

spesso anche, scolpite in roccia, delle cavità 

emisferiche che servivano per la raccolta 

dei residui. 

Andronico (ANDRONICO 2005, pp. 191-203) 

propone, per i palmenti distribuiti nell’area 

di Ferruzzano, una datazione compresa tra 

la tarda età romana ed il primo medioevo, 

basando il proprio ragionamento sul fatto 

che parte dell’area su cui le strutture insi-

stono era già ricoperta da boschi alla data 

di acquisizione di queste terre dai Carafa di 

Roccella. Sculli (SCULLI 2002, pp. 15-30) ipo-

tizza invece un’origine più antica, ma 

senza dati archeologici o topografici deci-

sivi.  

 

Effettivamente non è al momento possibile 

dare una datazione precisa a questi conte-

sti; negli anni attraverso studi specifici si è 

cercato di individuare elementi di data-

zione nelle caratteristiche funzionali delle 

strutture come, ad esempio, la presenza di 

concavità nelle quali venivano posizionate 

le presse con anima centrale “a vite”. Que-

sta caratteristica tecnologica sarebbe stata 

specifica dei contesti di età romana impe-

riale ed utilizzata anche in età post antica.   

Un elemento di valutazione importante è 

dato dal rapporto delle strutture con i 
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contesti rurali antichi, soprattutto di età el-

lenistica e romana; in alcuni casi ad esem-

pio è stato possibile rilevare come i pal-

menti fossero raggruppati attorno a siti più 

importanti, che esercitavano molto proba-

bilmente anche il controllo e la gestione 

della produzione. Nel caso di Ferruzzano i 

palmenti sono collocati prevalentemente 

lungo le vie di attraversamento principali: 

non troppo distanti da fattorie autosuffi-

cienti per l’età greco-ellenistica e a piccoli 

siti forse ‘di servizio’ e funzionali alla pro-

duzione per l’età romana imperiale. 

Gli studi sui palmenti fino ad oggi non 

hanno consentito di tracciare un preciso 

panorama evolutivo ed un quadro chiaro 

del rapporto topografico ed archeologico 

con i contesti rurali di riferimento.  

Per l’area indagata in questo lavoro, attra-

verso lo studio di un campione significa-

tivo di strutture, si è condotta un’analisi 

che ha seguito due specifiche direzioni di 

studio: una topografica, riguardante il rap-

porto con gli altri contesti rurali indivi-

duati (Fig. 3), ed una tipologico-strutturale, 

incentrata sulle caratteristiche delle singole 

strutture. Analizzando le caratteristiche è 

stato possibile distinguere almeno tre di-

versi tipi di palmento, nei quali sono stati 

individuati elementi utili a una proposta di 

datazione; si tratta di elementi che, pur ne-

cessitando di conferme di tipo archeolo-

gico, potrebbero fornire nuove linee di in-

terpretazione. 

Negli esemplari del primo tipo, general-

mente costituiti da due vasche (in alcuni 

casi una sola); i noduli rocciosi nei quali 

sono ricavati spesso mancano di spazi di 

appoggio, né presentano fori o solchi rife-

ribili alle attività di produzione; è pertanto 

ipotizzabile che in questo caso la pigiatura 

dell’uva venisse fatta con i piedi. 

 
18 Cfr. AMATO 2012; BRUN 2012. 

Le vasche del primo tipo sono di forma 

asimmetrica e non hanno dimensioni co-

stanti, anche se quella superiore ha forma 

quadrangolare irregolare e quella bassa 

sempre forma arrotondata o pseudo circo-

lare. In anni recenti Amato ha proposto una 

datazione all’età ellenistica per i palmenti 

con la vasca più piccola adibita alla raccolta 

del mosto (pinaci) a forma circolare o 

pseudo-circolare18.  

Il gruppo più consistente, circa il 60% del 

totale individuato è quello del secondo 

tipo; si tratta quasi sempre di palmenti a 

due vasche di forma quadrangolare poste 

su due livelli.  

In quasi tutti i casi, la parete superiore della 

vasca più alta (sempre la più grande), usata 

per la pigiatura dell’uva, presenta un foro 

di forma quadrangolare per l’alloggia-

mento della trave lignea che doveva sor-

reggere il sistema di pressatura, composto 

probabilmente da un torchio “a vite”. 

Il dato di sicuro più interessante relativo a 

questo secondo tipo, è costituito dalle mi-

sure molto precise e ‘standardizzate’ utiliz-

zate nella costruzione delle vasche infe-

riori. Molto spesso le vasche basse misu-

rano 130 x 90 cm, in altri casi 130, o 110 x 70 

cm. In conseguenza la costruzione risulte-

rebbe calcolata in base ad una unità di mi-

sura che potrebbe forse essere il cubitus di 

età imperiale (44,47 cm). 

Le strutture di questo tipo sono sempre co-

struite su ampi spazi certamente utilizzati 

per le operazioni legate alla produzione, 

inoltre compaiono spesso sui noduli roc-

ciosi scanalature o buche per palo chiara-

mente destinate: le prime a canaline di 

scolo, le altre a strutture leggere di coper-

tura. Su molte delle strutture del secondo 

tipo si trovano dei piccoli incassi laterali a 

circa un terzo dello sviluppo della vasca 



Stratigrafie del Paesaggio, 2, 2021 
 

22 

 

superiore, dovevano servire per l’alloggia-

mento di tavole in legno che potevano fun-

gere da separatori nella vasca principale. 

In un caso, presso località Case Prai, si sono 

individuate alcune lettere incise sul bordo 

laterale della vasca bassa. Lo studio dei 

tratti morfologici dei caratteri meglio leggi-

bili trova i confronti più stringenti con al-

cune iscrizioni di età romana tardo impe-

riale (IV-V sec. d.C.). L’iscrizione presenta 

una serie di tratti verticali ed una di lettere 

(L?) in sequenza, è probabile che possa ri-

ferirsi alla quantità di mosto contenuto 

nella vasca bassa del palmento.  

Appartengono al terzo gruppo solo pochi 

esemplari. La vasca bassa ha sempre una 

forma semicircolare, è meno larga dell’altra 

ed il cordolo è sempre rifinito.  

Le rocce sulle quali si trovano le strutture 

sono di medio-piccole dimensioni e non 

presentano altri fori o solchi funzionali; 

fanno pensare ad un’accurata selezione dei 

corpi rocciosi nella costruzione dei pal-

menti. 

In un caso, a località Prai, sulla superficie 

tra la vasca superiore e quella inferiore è in-

cisa una croce con le estremità dei bracci ar-

rotondate. La croce poggia sulla rappresen-

tazione di un piccolo rilievo (un calvario?) 

di forma triangolare (Fig. 4).  

Nel Brebion (documento bizantino di XI 

sec.) si legge chiaramente come, in età alto 

medievale, vi fossero solo pochissime vi-

gne in quest’area (solo una presso S. M. di 

Tridetti ed una ai piedi di Ferruzzano) e 

probabilmente fossero pochissimi anche i 

palmenti attivi (GUILLOU 1974, pp. 230-72), 

che restano vicini ai percorsi di crinale, in 

particolare a quelli che salgono sull’altura 

di Ferruzzano da E e da S.  

Anche nel terzo tipo si riscontrano talvolta 

gli stessi piccoli incassi a circa 1/3 dello svi-

luppo dei lati lunghi della vasca principale, 

dovevano forse servire all’alloggiamento 

di tavole funzionali alle operazioni di pi-

giatura. 

 

 
Fig. 4. Palmento di III tipo da località Prai. 

 

Rispetto ai tipi fin qui descritti e ben distin-

guibili nelle loro caratteristiche morfologi-

che, è possibile individuare, soprattutto 

presso l’altura di Ferruzzano, strutture che 

presentano caratteri misti.  

Nel campione analizzato sono tre i pal-

menti, il 9% del totale, che hanno caratteri 

misti tra primo e secondo tipo; altri tipi, 

sempre in numero limitato, definiscono ca-

ratteri misti tra il secondo e il terzo tipo, 

prediligendo sempre rocce di medie di-

mensioni non più grossolane o enormi 

come in alcuni casi del primo tipo. 

Questa combinazione di caratteri morfolo-

gici delle strutture, verificabile solo tra 

prima e seconda e tra seconda e terza tipo-

logia, potrebbe costituire una conferma in-

diretta della sequenza cronologica ipotiz-

zata in questo lavoro. 
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The viticulture between Ferruzzano and Capo Bruzzano: archaeological and 

topographical data and a classification of the structures of millstones (pesta-

role) 
 
Abstract: The area of study is a territorial sector between the basins of the middle and lower courses of the La 

Verde and Bruzzano rivers, along the Calabrian lower Ionian. The archaeological data of intensive and syste-

matic surveys have made it clear that grapevine was one of the main crops in this sector at least between the 

classical and late ancient ages. For the Iron Age there are few traces, perhaps pertinent to a "high ground" 

settlement, while it is from the end of the sixth century. B.C. which spreads out a scattered settlement of small 

self-sufficient farms on low hills. In the imperial Roman age, a change in the exploitation of the land is perhaps 

due to a new landowner logic. The most macroscopic evidence on grape cultivation are the millstones carved 

on rock that denote a topographical connection with the settlements and ancient roads and, based on their 

morpho-metric characteristics, can be classified into at least three types. 

 
Keywords: Archaeology of Production; Landscape Archeology, Archeology of Magna Graecia, Roman Ar-

cheology, Ancient pottery 
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